
Università degli studi di Napoli Federico II_Dip. di Filologia Classica “F. Arnaldi”_prof. Rossana Valenti 

Corso di Didattica del latino



10) Il ‘classico’ da disciplina in crisi a capitale multiculturale

(dal manuale, pp. 21-23)

”
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La nostra memoria storica è indissolubilmente legata alle 
guerre: conflitti, grandi battaglie, invasioni hanno scandito 
il corso della storia. Nel contempo, questi eventi hanno lasciato 
una traccia indelebile nell’immaginario collettivo: alla guerra di 
Troia si raccorda larghissima parte della tradizione letteraria del 
mondo antico, ma quella guerra costituisce anche un modello 
narrativo e antropologico che lancia riverberi potenti sul nostro 
presente, interrogandoci su questioni mai inerti, mai 
definitivamente chiuse.

”
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Le scelte che determinano la ‘costruzione’ del nemico nel mondo 
antico rivelano una ricchezza concettuale e una rete di significati 
sui quali ancora oggi è utile riflettere, collocandole su un asse di 
continuità: il tema della guerra assume infatti nella tradizione 
greca e romana un rilievo eccezionale, sollecitando 
una profonda riflessione etica e politica, i cui esiti giungono 
fino a noi. 

”
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   La guerra di popoli e di razze costituisce l’effetto di un 
processo di scelte che fanno dello ‘straniero’ il ‘nemico’; 
come ha scritto F. Dupont, “la guerra non nasce dall’alterità, 
ma la crea: prima della guerra non esistono stranieri, 
poichè essi ne sono piuttosto il risultato”.

”
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   L’analisi etimologica dei vocaboli greci e latini connessi al tema 
dello straniero e del nemico ci offre un primo riscontro. 
Il vocabolo latino hostis (corrispondente all’antico slavo gosti, al 
tedesco Gast e all’inglese guest) aveva nel latino arcaico il 
significato di ‘straniero’, senza alcun riferimento alla nozione di 
ostilità: Festo - grammatico latino del II secolo d. C. - spiega in 
questi termini la parola: ab antiquis hostes appellabantur quod 
erant pari iure cum populo Romano, “presso gli antichi si 
chiamavano hostes perché godevano dello stesso diritto del 
popolo romano”. 

”
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Un hostis quindi è uno straniero, ma non in generale: è
lo straniero che gode di diritti uguali a quelli dei cittadini romani, 
perché la parola rimanda a una fase di rapporti di scambio e di 
reciproca ospitalità tra membri di clan stanziati nello stesso 
territorio. Quando l’antica società formata da clan diventa una 
“nazione”, le relazioni tra uomo e uomo dei singoli clan vengono 
soppresse: resta solo la distinzione tra ciò che è interno 
o esterno alla civitas.

”
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. Non conosciamo le condizioni precise di questo cambiamento, 
ma a un certo punto la parola hostis ha perso l’originario 
significato di “ospite” e ha assunto un’accezione pregnante, 
applicandosi al nemico della collettività, mentre inimicus fa 
riferimento al nemico personale. 
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Il lessico latino della guerra comprende anche la parola bellum, 
connessa etimologicamente a duellum, che indica in origine una 
lotta tra due contendenti. L’italiano “guerra” deriva invece dal 
francone wërra, “mischia” (cfr. l’inglese war), che sostituì 
del tutto la voce bellum. Afferente al lessico della guerra 
è anche la parola italiana “cattivo”, che deriva da captivus, 
prigioniero: nel linguaggio cristiano si diffuse la locuzione 
captivus diaboli, “prigioniero del diavolo”. 
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Attraverso questa espressione l’aggettivo captivus ha acquisito 
il significato di “malvagio”, attribuito dal latino classico 
all’aggettivo malus. Tra le parole italiane derivate, alcune, come 
“cattività”, hanno conservato l’originaria valenza semantica 
connessa alla guerra, mentre altre, come “cattiveria”, 
si connettono al significato più recente. Il termine rivalis, infine, 
derivato da rivus “fiume”, indica chi divide con un'altra persona 
l'acqua di un fiume per irrigare i rispettivi campi.

”
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La parola hospes subentra all’antico hostis, assumendone il 
significato di “ospite”: è formata peraltro dallo stesso termine 
hostis in composizione con *potis, suffisso che compare 
nel verbo posse, da cui l’italiano “potere”.
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Come ha mostrato E. Benveniste, indica qualcuno che è nato 
altrove, che è al di fuori dei limiti della comunità, e però
 beneficia delle leggi dell’ospitalità, sulla base di un patto 
reciproco sancito da riti e accordi: parole e gesti che 
costruiscono immediati la realtà, la società e la vita degli uomini 
antichi. 

”
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Le nozioni di “nemico”, di “straniero” e di “ospite”, che per noi 
formano tre distinte entità, semantiche e giuridiche, presentano 
dunque nelle antiche lingue indoeuropee strette connessioni, 
che ci lasciano intuire una dialettica ‘amico-nemico’ 
impregnata di relazioni umane e di sentimenti complessi: 

”
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è importante  rilevare, in questa prospettiva, che 
hostis e hospes non indicano due stati, due condizioni 
immutabili, ma piuttosto segnalano dinamiche che si 
intrecciano, e che, almeno potenzialmente, possono modificarsi 
e tradursi l’una nell’altra. Come osserva U. Curi, non si dà un 
hostis che sia ‘intrinsecamente’ tale, cioè costitutivamente ‘altro’, 
ma ciascuno può diventarlo, in conseguenza di condizioni 
specifiche che mettono in discussione ogni presunta ‘oggettività’ 
della condizione di straniero/nemico.

”
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   Nelle opere più antiche della letteratura occidentale, i poemi 
omerici, la caratterizzazione del ‘nemico’ assume una 
connotazione particolare: i Troiani parlano come i Greci, 
hanno gli stessi dei, che partecipano agli scontri a favore 
dell’uno o dell’altro esercito, vivono gli stessi episodi di 
eroismo e di viltà. Non c’è mai alcuna demonizzazione 
del nemico, che è rappresentato, come in un’immagine 
speculare, uguale al suo contendente. 

”
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  In queste opere affonda le sue radici una istituzione, 
denominata xenìa, che rimanda alle leggi non scritte 
dell’ospitalità: la stessa trama dei poemi omerici nasce 
proprio da un episodio di xenìa violata: il ratto di Elena 
compiuto da Paride, ospite nella reggia di Menealo a Sparta. 

”
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La violazione delle leggi dell’ospitalità, che si configurano come 
vere e proprie regole di civiltà, è una colpa grave, sia per la 
persona che chiede rifugio sia per quella che lo concede: si 
leggano questi versi di Apollonio Rodio (III, vv. 192-193): 

πάντες ἐπεὶ πάντῃ καὶ ὅτις μάλα κύντατος ἀνδρῶν, 
ξεινίου αἰδεῖται Ζηνὸς θέμιν ἠδ᾽ ἀλεγίζει. 

“Perché ognuno, in ogni luogo, anche l’uomo più cane,
teme e osserva la legge di Zeus protettore degli ospiti”.

”
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 L’ospitalità era così vincolante perché si temeva la presenza 
nascosta di una divinità dietro alle fragili figure umane che 
chiedevano accesso, sulla base di un’associazione strettissima
 tra ostilità verso gli ospiti e disprezzo degli dei. “Ospitare dio” - 
come recita il libro di D. Puliga - rimanda a un’idea del dio 
nascosto, che si maschera, non si fa riconoscere, come il 
Dio dei cristiani, la cui identità è intravista dietro quella di ogni 
pellegrino. L’ospite viene innanzitutto accolto, sfamato e 
ristorato, senza indagare in nessun modo sulla sua identità. 
Solo successivamente si penserà a interrogarlo sul suo nome e 
sulle ragioni della sua venuta.

”
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La figura di Odisseo è costantemente assimilata a quella dello 
straniero: l’eroe è ovunque uno xenos, che, nelle sue 
peregrinazioni, non cessa di chiedere e chiedersi se gli uomini
 che sta per incontrare sono ospitali, se amano gli stranieri (cfr. 
Odissea VI, vv. 119-121): 

ὤ μοι ἐγώ, τέων αὖτε βροτῶν ἐς γαῖαν ἱκάνω;
ἦ ῥ᾽ οἵ γ᾽ ὑβρισταί τε καὶ ἄγριοι οὐδὲ δίκαιοι,
ἦε φιλόξεινοι καί σφιν νόος ἐστὶ θεουδής;
“Ohimè, di che uomini ancora arrivo alla terra?
Forse violenti, selvaggi, senza giustizia,
oppure ospitali, e han mente pia verso i numi?”.

”
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  Questa stessa domanda viene posta più volte nel corso del 
poema, a conferma del fatto che, come scrive A. Camerotto, si 
tratta di uno script ben consolidato della mente e della cultura; 
le formule, gli epiteti che tornano sempre uguali ne 
definiscono il paradigma logico e culturale: essere philoxeinoi, 
ospitali, è il primo, e più importante, principio di civiltà. 

”
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È significativa la ripresa di questi concetti e parole in Virgilio 

(Eneide 1, vv. 539 ss.): 

Quod genus hoc hominum? Quaeve hunc tam barbara morem
permittit patria? Hospitio prohibemur harenae;               
bella cient, primaque vetant consistere terra.
Si genus humanum et mortalia temnitis arma
at sperate deos memores fandi atque nefandi.

”
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Nell’epiteto barbara del v. 539 risuona una parola greca: essa 
individua un altro tipo di straniero, che si differenzia nettamente 
da xenos. Il termine, chiaramente onomatopeico, con decisa 
pertinenza linguistica, in greco antico è attestato soprattutto 
come qualificativo dei nomi phoné, suono o voce, e glossa,
 lingua. Appare dunque coniato per cogliere o, meglio, per 
riprodurre gli strani suoni e le cacofonie che le lingue non 
greche avevano per l’orecchio greco. Omero non impiega il 
termine barbaros né i suoi composti, se si esclude quel 
contesto, ritenuto interpolato, di Iliade II 867, dove ricorre una 
rassegna delle truppe troiane direttamente annessa 
(vv. 780-877) al controverso catalogo delle navi greche (vv. 
484-779), in cui sono definiti barbaróphonoi i 
Cari di Asia Minore. 

”
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